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1 Introduzione 

La devastazione e il degrado ambientale determinato dalla diffusione della Xylella Fastidiosa, 

l’avanzamento della desertificazione dovuto dai cambiamenti climatici e la parziale compromissione 

della falda acquifera per l’aumento della salinità ha costretto a ripensare totalmente il modo di fare 

agricoltura nel territorio Jonico-Salentino. Nuove pratiche rigenerative e sostenibili devono 

consentire di superare la crisi ambientale, climatica e produttiva, implementando un nuovo modello 

di “Agricoltura Rigenerativa” che dovrà rendere il Distretto Agroalimentare Jonico Salentino (DAJS) 

economicamente competitivo in un contesto più sostenibile e resiliente.  

L’Agricoltura Rigenerativa è un approccio volto al miglioramento della salute e della fertilità del 

suolo e contestualmente al riassorbimento dei gas effetto serra contribuendo alla mitigazione del 

Cambiamento Climatico in un quadro di sostenibilità economica e sociale del comparto agro-

alimentare.  

Lo Standard Agricoltura Rigenerativa è elemento cardine del Piano Rigenerazione Sostenibile 

dell’Agricoltura nei territori Colpiti dalla Xylella fastidiosa ed è concepito per essere riconosciuto 

dalla Regione Puglia come Regime di Qualità Regionale “Agricoltura Rigenerativa". 

 

1.1 Obiettivo del documento 

L’obiettivo del presente documento è quello di riportare lo stato di avanzamento, le attività svolte e i 

risultati ottenuti per il raggiungimento dei deliverables previsti nel Task 5.4. 

2 Deriverable 5.4.1 - Standard di Agricoltura Rigenerativa nei 

territori Colpiti dalla Xylella e linea guida applicativa. 

2.1 Analisi di contesto 

L’attività ha riguardato preliminarmente lo studio e la valutazione degli Standard di Certificazione relativi 

all’Agricoltura Sostenibile; in particolare sono stati analizzati gli obiettivi e i requisiti previsti da diversi 

Standard riconosciuti e applicati a livello internazionale.  

Di seguito i principali standard analizzati: 
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Il Sistema di Qualità Regionale “Prodotti di Qualità” (RQR), che comprende 39 disciplinari di 

produzione, 9 filiere e 183 prodotti regionali di qualità, è stato istituito in conformità all’art. 16, par. 1, 

lettera b) del regolamento (UE) n. 1305/2013, ha per oggetto i prodotti alimentari di origine vegetale e 

di origine animale (inclusi i prodotti ittici), florovivaistici e le produzioni tradizionali regionali di qualità 

non riconosciute come DOP o IGP, con specificità di processo e di prodotto e aventi caratteristiche 

qualitativamente superiori alle norme di commercializzazione correnti, in termini di sanità pubblica, 

salute delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela ambientale o caratteristiche 

specifiche dei processi di produzione. Il RQR è aperto a tutti i produttori dell’Unione Europea per i 

prodotti e servizi agricoli ed alimentari. 

La partecipazione delle imprese al RQR contribuisce a qualificare le produzioni agricole e agroalimentari 

di qualità, assicura la tracciabilità completa dei prodotti e consente di garantire anche i requisiti 

aggiuntivi di sostenibilità e di eticità.  I disciplinari di produzione prevedono l’obbligo di: 

- adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, fino 
ad attuare la non lavorazione o la lavorazione minima.  

- rispettare delle linee tecniche per il diserbo riportate dai Disciplinari Produzione Integrata regionali 

o dai Disciplinari di Produzione Biologica approvati dagli enti di certificazione italiani accreditati 

IFOAM. 

- definire un piano di fertilizzazione che individui, per coltura/ciclo, quantità e tempi di distribuzione, 

o adozione dei valori riportati nei Disciplinari Produzione Integrata regionali. 

- redigere un piano di irrigazione qualora fossero disponibili supporti aziendali specialistici forniti da 

amministrazione pubbliche (ad es. schede irrigue o programmi informatici on-line) o in alternativa 

documentare il volume di irrigazione distribuito per l’intero ciclo colturale prevedendo in questo 

caso la indicazione delle date di inizio e fine irrigazione. 

 

 

 

Lo standard è di EQUALITAS, società privata costituita dai rappresentanti della filiera vitivinicola: 

Federdoc, Unione Italiana Vini, CSQA Certificazioni Srl, Valoritalia, 3Avino, Gambero Rosso; nasce 

dall’esigenza di condividere - per il settore vitivinicolo - una visione ed un approccio omogeneo alla 

sostenibilità. 

Lo standard prevede l’opzione di certificare sia l’impresa sostenibile attraverso l’adozione di un sistema 

di gestione della sostenibilità conforme al modulo Organizzazioni Sostenibili (OS) sia il / i prodotti 

attraverso un sistema di gestione che permetta di assicurare la conformità del prodotto (Uva, Mosto,  



Progetto Rigenerazione sostenibile 
 

5 di 33 
 

 

Vino) a tutti i requisiti di sostenibilità previsti dal modulo Prodotto Sostenibile (PS) lungo tutta la filiera, 

partendo dalla fase agricola, coinvolgendo quindi i territori e le imprese della filiera. Allo standard 

possono quindi accedere le imprese in forma singola o organizzate in filiera o organizzate in gruppi di 

produttori con lo scopo di ottenere una certificazione “corporate” secondo lo standard OS o con lo scopo 

di certificare anche il prodotto i secondo lo standard PS. Solo in questo secondo caso il prodotto finito 

potrà essere identificato come “PRODOTTO SOSTENIBILE” attraverso apposito logo di EQUALITAS. Le 

imprese certificate invece secondo il modulo corporate potranno utilizzare il marchio AZIENDA 

SOSTENIBILE di Equalitas. 

Questo standard è il risultato di un processo di condivisione fra tutti i rappresentanti della filiera 

vitivinicola: aziende e rappresentanti del mondo agricolo, della trasformazione, della distribuzione e 

commercio, dei servizi, del consumo e del consociativismo. 

Questo standard utilizza l’approccio moderno ed integrato alla sostenibilità secondo i tre pilastri: 

- Economico: capacità di generare reddito e lavoro 

- Ambientale: capacità di mantenere qualità e riproducibilità delle risorse naturali 

- Sociale: capacità di garantire condizioni di benessere umano (i diritti umani, le pratiche di lavoro, 

le pratiche operative leali, tutela dei consumatori, coinvolgimento e lo sviluppo della comunità, 

la qualità culturale e la salubrità del prodotto e del suo gesto di consumo). 

Lo standard pertanto prevede requisiti oggettivi e verificabili per ciascuno dei tre pilastri della 

sostenibilità attraverso la definizione di buone pratiche e di indicatori. Requisiti ed indicatori sono stati 

definiti attraverso un percorso di confronto e collaborazione con l’intera filiera volto ad includere tutte 

le migliori iniziative in materia di sostenibilità attualmente disponibili, come best practice, in Italia e 

all’estero. 

Le buone pratiche sono state definite per ciascuna tipologia di operatore della filiera e per ciascun 

pilastro: buone pratiche di lavorazione agricole, di cantina, di imbottigliamento / condizionamento, 

buone pratiche sociali, economiche e ambientali. 

Gli indicatori ambientali quali Impronta Idrica, Impronta Carbonica e Biodiversità sono il risultato di tutte 

le buone pratiche ambientali applicate dalle imprese che aderiscono a questo standard. Questi valori 

non hanno lo scopo di confronto fra diverse aziende / prodotti bensì di rappresentare un parametro 

interno alle imprese / filiere / prodotto che permetta di monitorare la propria realtà e definire gli ambiti 

di miglioramento in tema di sostenibilità ambientale. Allo stesso tempo permette di valutare - a intervalli 

regolari - l’efficacia delle azioni adottate e i risultati ottenuti. Si tratta quindi di parametri interni 

all’azienda / filiera (baseline) da utilizzare principalmente nell’ottica del miglioramento continuo. 

Lo standard si prefigge obblighi di risultato senza imporre l’adozione di metodologie specifiche; lascia 

all’impresa la facoltà di scegliere rispetto agli strumenti attualmente disponibili sul mercato (Bio, 

produzione integrata, ISO 14067, ISO 14064, ISO 14046, ISO 22005, Sistema di rintracciabilità delle 

Denominazioni di Origine) riconoscendone la validità. 
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L’obiettivo ultimo dello standard è permettere agli operatori della filiera vitivinicola di aumentare il 

livello di consapevolezza in materia di sostenibilità e quindi di avviare un percorso di miglioramento 

continuo (delle organizzazioni, dei processi e dei prodotti) rispetto alla più ampia definizione di obiettivi 

di sostenibilità economica, ambientale e sociale riconosciuta a livello internazionale. 

Nell’ottica di favorire gli scambi commerciali di prodotto certificato è prevista la possibilità di certificare 

non solo il prodotto finito confezionato ma anche le materie prime e i prodotti intermedi. In quest’ottica 

viene innescato il principio del mutuo riconoscimento dei certificati di sostenibilità di prodotto attraverso 

il trasferimento di merce da un soggetto a quello successivo accompagnata dalla “dichiarazione di 

sostenibilità”. In questo caso l’operatore che riceve il prodotto certificato ha la possibilità di continuare 

la certificazione senza ripetere i controlli sulla filiera a monte. 

In ultima analisi lo standard intende anche valorizzare attraverso la comunicazione – con il bilancio di 

sostenibilità - l’impegno in materia di sostenibilità delle imprese attraverso la pubblicazione di un 

bilancio di sostenibilità. 

Lo standard guarda anche alle Denominazioni di Origine e in quest’ottica, per i soli Consorzi di Tutela 

riconosciuti, è prevista la possibilità di vantare una certificazione territoriale quando almeno il 60 % della 

superficie agricola della Denominazione è certificata secondo il presente standard. In tal caso è prevista 

la possibilità di utilizzare il marchio DENOMINAZIONE DI ORIGINE PER LA SOSTENIBILITÀ predisposto da 

Equalitas. 

 

 

La norma ISO 37101 è uno standard internazionale (di govenance), nato per aiutare le Comunità ad 

attuare una strategia di sviluppo sostenibile includendo il contesto economico, sociale e ambientale. 

Esso definisce le azioni che una Comunità deve mettere in campo per raggiungere obiettivi di sviluppo 

più consoni alle esigenze sociali, ambientali ed economiche del territorio. La norma non si focalizza sul 

raggiungimento di determinate performance di sostenibilità ma permette a ciascuna comunità di 

scegliere il proprio percorso di sviluppo sostenibile, guidandola nella scelta degli indicatori in funzione 

del territorio, del contesto sociale e dei target che si vogliono raggiungere. La metodologia proposta dalla 

norma permette di organizzare la gestione della Comunità secondo regole condivise a livello 

internazionale che prevedono di individuare azioni concrete e definire parametri di miglioramento 
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Caratteristiche principali:  

Flessibilità: La norma non si focalizza sul raggiungimento di determinate performance di sostenibilità in 

quanto permette a ciascuna comunità di scegliere il proprio percorso di sviluppo sostenibile, guidandola 

nella scelta degli indicatori in funzione del territorio, del contesto e dei target che si vogliono 

raggiungere. Infatti, la strategia di ogni realtà non è predefinita dalla norma, ma deve essere progettata 

dall’organizzazione stessa tenendo conto del contesto interno ed esterno su cui impatta e con ricadute 

positive sulle comunità su cui insiste. 

Definizione della strategia di sviluppo sostenibile: La strategia di sviluppo sostenibile deve essere definita 

attraverso una analisi di materialità, focalizzata sugli aspetti e obiettivi impattanti, in linea con gli 

obiettivi di sostenibilità regionali, nazionali e comunitari. Il tutto si traduce nell’individuazione degli 

aspetti più significativi per la comunità, nella misurazione e monitoraggio delle prestazioni, nella 

definizione di obiettivi strategici e di un programma di miglioramento negli anni successivi. Ciascuna 

realtà comunale potrà definire quindi il proprio progetto di sviluppo sostenibile, definirne gli asset 

strategici, gli obiettivi, le azioni da adottare, le modalità di attuazione, i monitoraggi, le azioni 

conseguenti e le modalità di comunicazione. 

La norma prevede un approccio dinamico, non statico, richiedendo appunto di misurare nel tempo i 

miglioramenti di volta in volta pianificati e richiede: 

• dialogo tra le parti interessate al fine di definire strategie più sostenibili e condivise 

• valutazione della resilienza e della capacità di adattamento della comunità, in relazione al 

contesto ambientale e sociale su cui insiste; 

• il confronto all’interno della comunità e la crescita della stessa rispetto allo sviluppo sostenibile; 

• il monitoraggio delle performance finalizzato al miglioramento continuo del sistema. 

Come i comuni potrebbero applicare la ISO 37101: 

Ogni singolo Comune (o raggruppamento di comuni) è il soggetto che gestisce lo sviluppo sostenibile 

della propria comunità e che si occupa e preoccupa delle strategie di sviluppo dell’intera area 

identificando gli obiettivi in linea con le esigenze dei cittadini, del territorio e della politica (green deal, 

Farm to fork etc.). 

Un progetto di sviluppo sostenibile dovrebbe essere graduale cioè sviluppabile per step, nel tempo e 

all’interno di un quadro ben definito che raccolga il favore degli stakeholder di riferimento. La strategia 

di sviluppo e valorizzazione non può prescindere da una strategia di comunicazione verso gli stakeholder 

di interesse. L’obiettivo strategico consiste nel valorizzare territorio, prodotti, imprese attraverso una 

governance strategica sull’intera area in grado di affrontare un progetto di sviluppo sostenibile 

attraverso: 

• obiettivi definiti (in base ai territori e alle comunità possono riguardare gli asset del Green Deal 

e/o del Farm to Fork ma possono riguardare anche gli aspetti sociali etc.); 

• sistemi di monitoraggio (occorre prevedere monitoraggi per verificare lo stato di avanzamento 

dei lavori e delle azioni definite per raggiungere gli obiettivi previsti) 
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• rendicontazione (occorre rendicontare I risultati raggiunti e anche quelli non raggiunti, le 

problematiche riscontrate, le azioni effettuate o meno etc.); 

 

Questi elementi possono diventare un importante strumento di comunicazione e rendicontazione verso 

territorio (cittadini e imprese), mercati (interno ed esterno), consumatori / turisti, Regione. 

Il Comune di Sappada, primo in Italia a raggiungere questo importante traguardo ha ottenuto la 

certificazione ISO 37101 nel 2018.  

 Gli obiettivi strategici di sviluppo sostenibile identificati dal Comune di Sappada sono stati: attrattività, 

conservazione e miglioramento dell’ambiente, resilienza, utilizzo responsabile delle risorse, coesione 

sociale e benessere. 

Le scelte strategiche operate dall’Amministrazione durante il percorso di certificazione, guidate dal 

Sindaco Manuel Piller Hoffer, sono state spinte dalla consapevolezza che lo sviluppo sostenibile è la 

chiave di volta per interpretare le sfide del futuro. Nel pratico la certificazione consentirà, ad esempio, 

di pianificare le opere pubbliche con criteri ben precisi e indicatori verificabili da un punto di vista 

ambientale ed economico, al fine di evitare che queste diventino nel tempo un peso e non una risorsa 

per il territorio. 

 

 

Lo standard Farm Sustainability Assessment (FSA) è stato sviluppato da SAI Platform per fornire un set 

di requisiti verificabili per l’agricoltura sostenibile, sui quali l’industria alimentare e delle bevande è 

allineata con l’obiettivo di promuovere la produzione sostenibile di prodotti agricoli. 

Lo standard FSA è stato infatti concepito con un approccio business-to-business proprio per garantire 

che le materie prime agricole siano prodotte in conformità a determinati requisiti. Usato per 

l'autovalutazione e per la verifica di terza parte, il programma richiede l’utilizzo una lista di controllo 

dell'azienda agricola, incentrata sulle buone pratiche agricole (Good Agricultural Practices, GAP) e 

seguenti tre pilastri della sostenibilità: 

- Persone 

- Pianeta 

- Profitto 

Lo standard è rivolto ad aziende agricole singole di ogni dimensione, ma anche a gruppi di produttori 

(Farm Management Group/ Gruppo di gestione agricola).  
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L’FSA è uno strumento che consente agli agricoltori di valutare la sostenibilità delle loro pratiche agricole 

e di comunicarla ai propri clienti. 

L’FSA è un questionario di 112 domande sui tre pilastri della sostenibilità: impatto sull’ambiente, 

l’economia e l’aspetto sociale; è composto da domande di livello ‘essenziale’, ‘base’ e ‘avanzato’. 

L’FSA genera 3 livelli standard: bronzo, argento o oro, e fornisce indicazioni su come passare al livello 

successivo (miglioramento continuo); consente agli agricoltori di risparmiare tempo e risorse perché è 

riconosciuta da tutti i loro clienti nella filiera. 

 

 

Il principale riferimento normativo in questo ambito è la specifica inglese PAS 2060, che detta una serie 

di misure e requisiti che i soggetti devono rispettare per dimostrare tale neutralità carbonica con 

riferimento al prodotto, al servizio e all’organizzazione. 

In particolare deve esserci un “Carbon Management Plan” che contenga un esplicito riferimento ad una 

strategia di riduzione delle emissioni e di compensazione delle quote residue tramite credi- di carbonio, 

i quali a loro volta devono rispettare determinati criteri di qualità (addizionalità, no double counting, 

permanenza, ecc), verificata da una parte terza indipendente. 

 

La PAS 2060 permette di stabilire standard di misura e riduzione delle proprie emissioni, guidando nella 

quantificazione della carbon footprint e supportando riduzioni progressive delle emissioni (con revisione 

annuale). Si compone di 4 fasi: 

 

1. Misurazione 

La prima fase consiste nel calcolo della Carbon Footprint di prodotto o di organizzazione o di altri 

sottosistemi, secondo standard riconosciuti a livello internazionale. In pratica, si tratta di calcolare le 

emissioni GHG associate al sistema analizzato. 

2. Riduzione 

Questo step consiste nel ridurre le emissioni calcolate seguendo un Piano di gestione delle emissioni 

orientato alla decarbonizzazione, che contenga appunto un impegno pubblico verso la Carbon Neutrality. 
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Il piano di gestione deve specificare: le tempistiche, i target di riduzione, i mezzi per conseguirle, le 

modalità di compensazione delle emissioni di gas serra residue. La riduzione delle emissioni risultante 

può essere assoluta o relativa (ad esempio riduzione nelle emissioni per unità di produzione o di 

revenue). 

3. Compensazione 

Le emissioni che non possono essere ridotte dovranno essere compensate tramite crediti di carbonio 

certificati, che siano: - parte degli schemi approvati dal PAS 2060; - addizionali: sono riduzioni che non si 

verificherebbero in assenza dello specifico finanziamento al progetto di offset; - verificati da un ente 

indipendente di terza parte che ne garantisca i requisiti essenziali quali la permanenza, che eviti il double 

counting e che garantisca l'assenza di carbon leakage (cioè l'aumento di emissioni in un’altra area 

risultanti dal progetto di riduzione stesso); - ritirati da un registro pubblico entro 12 mesi. A seguito della 

compensazione le emissioni nette saranno nulle. 

4. Disclosure & Validazione 

Quest’ultima fase richiede la dichiarazione che gli standard siano stati raggiunti, con disclosure pubblica 

di tutta la documentazione a supporto della dichiarazione di Carbon Neutrality (le prove della riduzione 

delle emissioni, il report di Carbon Footprint, il Piano di gestione delle emissioni, etc.). È possibile una 

validazione autonoma, o una validazione da parte di esterni o una validazione da parte di un ente 

indipendente di terza parte (accreditato presso lo specifico Accreditation Body). 

 

Un interessante sistema di valutazione della biodiversità intesa in senso naturalistico è Biodiversity 

friend che valuta la qualità della vita nell’acqua, nell’aria e nel suolo. Questa valutazione può essere 

effettuata a livello di azienda o a livello territoriale 

Biodiversity Friend promuove e valorizza l'agricoltura sostenibile e rispettosa della biodiversità, del 

territorio e delle comunità che lo abitano. 

Lo scopo dello standard Biodiversity Friend è armonizzare produzione e conservazione, unica via per uno 

sviluppo sostenibile in grado di garantire un futuro al pianeta e alle generazioni future. Biodiversity 

Friend consente alle aziende agricole di intraprendere un percorso di miglioramento graduale delle 

prestazioni ambientali dell'agrosistema, garantendo al consumatore prodotti di qualità ottenuti da 

territori ad elevata naturalità. 
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Per affrontare i problemi che la crescita economica genera sull’ambiente, un numero crescente di 

aziende stanno sviluppando strategie che prevedono la “responsabilità ambientale”, volte a ridurre 

l’impatto dei processi produttivi sull’ambiente in un’ottica di sviluppo sostenibile. 

La comunicazione dell'impegno per la tutela dell'ambiente è strategica per l'azienda, con ricadute 

positive sulla propria immagine. 

La valutazione delle prestazioni ambientali dell’azienda agricola si ottiene attraverso il calcolo degli indici 

di biodiversità dell’aria, dell’acqua e del suolo, seguendo il principio secondo cui “più vita vive in un 

territorio, minore è stato l’impatto delle attività umane su di esso”.  

“BIODIVERSITY FRIEND” è un protocollo che valuta la sostenibilità in agricoltura attraverso l’impatto che 

l’attività agricola ha sulla biodiversità del territorio di produzione; promuove e valorizza l’agricoltura 

sostenibile e rispettosa della biodiversità, del territorio e delle comunità che in esso vivono. Il protocollo 

BIODIVERSITY FRIEND consente alle aziende agricole di intraprendere un percorso di miglioramento 

graduale delle prestazioni ambientali dell'agrosistema, garantendo al consumatore prodotti di qualità 

ottenuti da territori ad elevata naturalità. L’introduzione di aree boschive e di siepi negli ambienti 

agricoli, una maggiore attenzione alla qualità dell’aria, dell’acqua e del suolo, il recupero delle antiche 

varietà colturali e delle razze animali dell’agricoltura tradizionale, consentiranno un netto miglioramento 

delle caratteristiche del paesaggio agrario che lo caratterizza potrà finalmente divenire espressione della 

tradizione contadina, della sua tipicità storica, economico-sociale e culturale. 

 

L’obiettivo di Regenerative Organic Certified è promuovere pratiche agricole olistiche in una 

certificazione onnicomprensiva che: 

- Aumenta la materia organica del suolo nel tempo e sequestra il carbonio sotto e sopra il suolo, il 

che potrebbe essere uno strumento per mitigare il cambiamento climatico; 

- Migliora il benessere degli animali;  

- Fornisce stabilità economica ed equità agli agricoltori, agli allevatori e ai lavoratori. 

Regenerative Organic Certified è costituito da tre pilastri: 1) salute del suolo e gestione del territorio, 2) 

benessere degli animali, 3) equità di agricoltori e lavoratori.  

Regenerative Organic Certified ha tre livelli di certificazione: Bronzo, Argento e Oro. Ciascuno richiede 

un numero e un livello diverso di pratiche organiche rigenerative utilizzate. 



Progetto Rigenerazione sostenibile 
 

12 di 33 
 

3 Standard di Agricoltura Rigenerativa 

3.1 Glossario delle definizioni e degli acronimi  

Definizioni  

Agricoltura rigenerativa: approccio all'agricoltura finalizzato a migliorare la salute e la fertilità del 

suolo, a proteggere le risorse idriche e la biodiversità e mitigare il cambiamento climatico.  

Miglioramento della salute del suolo: contribuire a mantenere e migliorare la salute del suolo. 

Biodiversità: la biodiversità può essere definita come la varietà degli organismi a tutti i livelli, da 

quello intraspecifico, delle varianti genetiche dei singoli individui di una specie, al livello 

interspecifico relativo alle differenze tra specie e gruppi tassonomici diversi; essa comprende 

anche la diversità ecosistemica, cioè la varietà dei diversi ecosistemi presenti in un determinato 

territorio. 

Distretto Agroalimentare Jonico Salentino (DAJS): nasce per perseguire le finalità espresse dalla L.R. 

n. 23/2007 della Regione Puglia (Distretti Produttivi) e dall’art.13 del D. Lgs. 228/2001 (Distretti 

Agroalimentari), riconosciuto in via definitiva dalla Regione Puglia con Delibera di Giunta 

Regionale n. 51/2011. 

Operatori: soggetti singoli o associati appartenenti ad una determinata filiera agro-alimentare che 

partecipano al RQR “AR”.  

Standard Agricoltura Rigenerativa: regola tecnica di produzione agricola finalizzata al 

miglioramento della qualità del suolo. 

Standard Crediti di Carbonio: standard realizzato in conformità alla normativa comunitaria che 

consente di quantificare i crediti di carbonio generati da specifiche azioni. 

Organismo di Certificazione: organismo di certificazione terzo accreditato in base alla norma 

ISO/IEC 17065:2015.  

Certificazione: atto formale mediante il quale l’Organismo di Certificazione (OdC) scelto attesta 

l’idoneità di un operatore e/o la conformità del processo/prodotto ai requisiti previsti dallo 

Standard Agricoltura Rigenerativa e secondo quanto stabilito dal piano di certificazione. 

Piano dei controlli: documento tecnico che riporta le disposizioni operative che dovranno essere 

applicate dall’Organismo di Certificazione (OdC), al fine di verificare se l’operatore rispetta le 

disposizioni dello Standard Agricoltura Rigenerativa. 

Qualità Superiore: caratteristica qualitativa superiore agli standard minimi previsti dalla normativa 

vigente, dimostrabile oggettivamente; 
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Regime di Qualità Regionale “Agricoltura Rigenerativa”: regime di qualità riconosciuto a livello 

regionale ai sensi del Reg. (Ue) n. 2022/126. 

 

Acronimi 

- DAJS: Distretto Agroalimentare Jonico Salentino 

- AR: Agricoltura rigenerativa 

- SOC: Soil Organic Carbon (carbonio organico nel suolo) 

- PRS: Piano di Rigenerazione Sostenibile dell’Agricoltura nei territori colpiti da Xylella fastidiosa 

-   SQNPI: Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata 
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3.2 PREMESSA 

La Regione Puglia e il Distretto Agroalimentare di Qualità Jonico Salentino (DAJS) hanno sottoscritto un 

protocollo d’Intesa, ai sensi dell’art. 18 delle NTA del PPTR, per l’attuazione del Piano di Rigenerazione 

Sostenibile del Distretto Xylella con lo scopo di definire le strategie di valorizzazione territoriali che 

garantiscano una maggiore salvaguardia e tutela del paesaggio attraverso forme di gestione territoriale 

mirata e adeguatamente stimolata mediante politiche di incentivazione e di sostegno, che prediligano 

programmazioni d'area vasta del sistema territoriale, mediante risorse finanziarie pubbliche e private 

che promuovano sviluppo ecocompatibile e allineato con le potenzialità dei luoghi. 

Il degrado ambientale determinato dalla diffusione della Xylella fastidiosa, l’avanzamento della 

desertificazione dovuto ai cambiamenti climatici e la parziale compromissione della falda acquifera per 

l’aumento della salinità, ha reso necessario definire un nuovo modo di fare agricoltura nel territorio 

Jonico-Salentino.  

Il DAJS - Distretto Agroalimentare di Qualità Jonico Salentino, impegnato in prima linea nella 

rigenerazione sostenibile dei territori colpiti da Xylella in un processo partecipativo che include il mondo 

della scienza, le aziende agricole, le imprese alimentari e le comunità, ha predisposto lo Standard 

Agricoltura Rigenerativa. 

Lo Standard definisce nuove pratiche agricole rigenerative e sostenibili capaci di superare la crisi 

ambientale, climatica e produttiva, implementando un modello di “Agricoltura Rigenerativa” che deve 

rendere l’agricoltura del territorio Jonico Salentino più sostenibile e resiliente ed economicamente più 

competitiva.  

Il DAJS propone alla Regione Puglia il riconoscimento dello Standard come Regime di Qualità ai sensi del 

Reg. UE n. 2022/126. 

3.3 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 

Il presente disciplinare si applica fatte salve le disposizioni derivanti da fonti di grado superiore, con 

particolare riguardo alle legislazioni dell’Unione Europea e nazionali in materia di produzione primaria 

vegetale per la produzione di alimenti (food) e foraggi (feed). 

Lo Standard promuove pratiche agricole che mirino a raggiungere una elevata e migliore sostenibilità 

ambientale e competitività del settore perseguendo i seguenti obiettivi:  

1. Miglioramento della salute e della fertilità del suolo; 

2. Sostenibilità di utilizzo e protezione della risorsa idrica; 

3. Incremento della biodiversità, ripristino e resilienza degli ecosistemi agricoli e tutela del 

paesaggio;  

4. Aumento del sequestro e immagazzinamento del carbonio sia nel suolo (SOC) che nei vegetali, 

favorendo il carbon farming e riduzione delle emissioni dirette e indirette di gas clima-alteranti;  
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5. Riduzione dei consumi di combustibili fossili e valorizzazione delle risorse energetiche 

rinnovabili;  

6. Adozione di pratiche per la difesa integrata o biologica delle colture; 

7. Prevenzione e riduzione delle diverse forme di inquinamento e promuovere una progressiva 

transizione verso un’economia circolare; 

8. Integrazione e valorizzazione delle produzioni in sistemi agro-alimentari certificati in grado di 

sostenere e incrementare il reddito dei produttori; 

Il Disciplinare indica i criteri d’intervento, le soluzioni agronomiche e le strategie da adottare per la 

conduzione delle seguenti colture: 

a) Erbacee/seminativi 

- cereali,  

- leguminose da granella  

- Oleaginose 

- Industriali  

b)  Colture orticole da pieno campo 

c) Colture foraggere annuali e avvicendate 

d) Colture foraggere perenni  

e) Colture arboree 

f) Colture legnose 

 

Tipologia di certificazione  

Lo standard Agricoltura rigenerativa consente di certificare: 

- L’azienda agricola nella sua interezza.  

In questo caso non è consentito l’uso del logo della Regione Puglia 

- I prodotti dell’azienda agricola 

In questo caso è consentito l’uso del logo della Regione Puglia sui prodotti certificati 

- I prodotti trasformati realizzati da materie prime certificate. 

3.4   PRINCIPI DELL’AGRICOLTURA RIGENERATIVA  

“L'agricoltura rigenerativa descrive un approccio agricolo adattivo che applica pratiche   comprovate 

scientificamente e collaudate tecnicamente, incentrate sulla salute del suolo e delle colture volte a 

favorire la resilienza delle rese e un impatto positivo su carbonio, acqua e biodiversità” (Boston 

Consulting). In altri termini, l’Agricoltura rigenerativa è un approccio volto al miglioramento della 

salute e della fertilità del suolo e contestualmente al riassorbimento dei gas a effetto serra 
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contribuendo alla mitigazione del Cambiamento climatico in un quadro di sostenibilità economica e 

sociale del comparto agro-alimentare. 

I 6 principi cardine dell’agricoltura rigenerativa, ovvero le idee e “regole” principali su cui si fonda questo 

approccio all’agricoltura e che dovrebbero guidare le strategie e le decisioni delle aziende agricole 

che decidono di adottare tale approccio sono: 

1) Lavorazione ridotta del terreno 

Il sistematico ricorso alle arature profonde e i continui rimescolamenti del terreno, i continui passaggi di 

macchinari pesanti e il ripetuto controllo delle piante spontanee, alterano il suolo dal punto di vista 

fisico, biologico e chimico, con ricadute in termini di fertilità, biodiversità e capacità di assorbimento 

dell’acqua.  

Nell’agricoltura rigenerativa vengono promossi: 

• La semina su sodo (no tillage): eliminazione totale di ogni lavorazione meccanica e uso di 

seminatrici in grado di lavorare su terreno sodo; 

• La minima lavorazione (minimum tillage): preparazione del letto di semina col rimescolamento 

di solo 10-20 centimetri superficiali. 

 

2) Copertura del suolo 

La copertura perenne del suolo permette di migliorare la salute del suolo sotto numerosi punti di vista: 

protezione dall'erosione, ovvero dalla perdita dello strato superiore, in particolar modo durante 

piogge abbondanti o nei periodi estivi di prolungata siccità; miglioramento dell'assorbimento idrico; 

ancoraggio più stabile delle radici; protezione delle comunità microbiche; protezione della fertilità del 

suolo intesa come riduzione dell’ossidazione della sostanza organica e conseguente perdita del 

carbonio e degli altri elementi minerali; diminuzione delle perdite di acqua per evaporazione. Risulta 

particolarmente importante nei mesi che intercorrono tra due successivi cicli colturali, o nell’interfila 

delle colture arboree, quando i suoli normalmente rimarrebbero insufficientemente difesi, 

proteggere con colture di copertura o residui colturali non destinati alla raccolta., 

Le colture di copertura o da sovescio (cover crops) del suolo possono essere realizzate con la 

combinazione di miscugli adatti alla pratica del sovescio, ovvero l’inerbimento spontaneo controllato 

e/o la gestione dei residui colturali, che introducano o promuovano la presenza di leguminose, così 

da permettere di aumentare il contenuto di azoto del terreno, grazie ai batteri fissatori dell’azoto che 

vivono nei loro noduli radicali; in questo modo si possono combinare copertura e protezione e 

incremento della fertilità del suolo. 

3) Mantenimento di radici vive per tutto l’anno 

Le varie colture, anche erbacee, consentono la strutturazione del terreno (con ricadute positive nella 

porosità del suolo e del trattenimento dell’acqua), la proliferazione della micro e macro fauna che 
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contribuiscono alla fertilità del suolo e alla biodiversità del territorio. Mantenere il suolo vivo, ovvero 

con una continua presenza di radici vive, consente di diminuire il rilascio di CO2 in atmosfera e di 

ridurre la perdita di nitrati in falda grazie al prolungamento dell’assorbimento dei nutrienti rilasciati 

nel corso della mineralizzazione e in particolare dell’azoto evitando perdite per lisciviazione). 

4) Favorire la biodiversità nell’agroecosistema 

La biodiversità del suolo è strettamente connessa a quella superficiale: una maggiore diversità vegetale 

crea condizioni favorevoli allo sviluppo di microrganismi, invertebrati e altri organismi utili, 

contribuendo alla regolazione e alla resilienza dell’agroecosistema. Promuovere comunità vegetali 

diversificate è dunque essenziale per la differenziazione delle nicchie ecologiche e rafforzare le 

interazioni tra le specie.  

In questo contesto, la presenza e il mantenimento di habitat di interesse ecologico — come siepi, muretti 

a secco, zone umide, prati stabili, bordure alberate e pascoli estensivi — svolge un ruolo chiave nel 

sostenere la biodiversità funzionale, compresi gli impollinatori e altri insetti utili, fondamentali per la 

produttività, la resistenza e la resilienza degli agroecosistemi. È importante cercare di mantenere, 

lungo tutto l’anno, fonti di alimento e rifugi adatti al mantenimento della biodiversità funzionale. Al 

tempo stesso, è essenziale rafforzare la connettività ecologica del paesaggio, favorendo la continuità 

tra gli habitat attraverso corridoi verdi, sia lineari che diffusi, in grado di facilitare gli spostamenti degli 

organismi. Nelle colture erbacee, il mantenimento della biodiversità si realizza attraverso pratiche 

come la rotazione colturale, l’impiego di colture intercalari e la policoltura, che permettono di 

sfruttare al meglio le caratteristiche delle diverse specie. Nelle colture arboree, oltre alla copertura 

permanente del suolo tramite miscugli polifiti, erbe spontanee controllate, residui colturali e sfalci 

periodici, possono essere adottate pratiche di policoltura, integrando specie arboree o arbustive 

diverse all’interno dello stesso impianto, per aumentarne la complessità ecologica. 

L’integrazione di pratiche agronomiche e di gestione del paesaggio rispettose della biodiversità 

contribuisce a rafforzare i processi ecologici e a sostenere l’equilibrio funzionale dell’agroecosistema. 

5) Integrazione territoriale di allevamento e colture nell'azienda agricola. 

L’impiego combinato e razionale delle coltivazioni (seminativi e foraggere), dell’allevamento e delle 

colture arboree quali l’olivo e la vite rappresentano una modalità tradizionale alla gestione del 

territorio, un tempo largamente diffuso. In questo sistema, piante legnose perenni (come alberi e 

arbusti) vengono gestite in combinazione con colture agricole annuali e/o l'allevamento di animali.   

I benefici derivanti dalla coesistenza di colture annuali e poliennali (foraggere e colture arboree) nelle 

aziende agricole sono molteplici: innanzitutto, le colture arboree contribuiscono ad un maggiore 

assorbimento di carbonio, che può essere stoccato sia nella biomassa vegetale che nel suolo. Inoltre, 

la presenza di vegetazione arborea favorisce la creazione di un microclima più fresco, aumentando la 

capacità di adattamento dell'ambiente agricolo, proteggendo dai venti e dalle piogge intense. Gli 

agricoltori, infine, possono beneficiare di una maggiore resilienza, grazie alla possibilità di ottenere 

entrate anche dai raccolti delle piante da frutto, in aggiunta o come alternativa ai raccolti dei 

seminativi. La progressiva specializzazione dell’azienda agricola verso indirizzi produttivi più definiti, 
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quali la produzione cerealicola, olivicola, viticola, e la riduzione drastica del numero di aziende 

zootecniche, ha fortemente ridotto i benefici agro-ambientali offerti dalla coesistenza di colture 

annuali e poliennali nel territorio. D’altra parte, la presenza di impianti di compostaggio o di 

bioenergie (biogas, biometano) offrono la presenza di fonti importanti di fertilizzanti organici.  In tale 

senso occorre promuovere a livello territoriale nuove forme di integrazione tra allevamento, impianti 

di compostaggio e di bioenergie e coltivazioni secondo modelli che replicano in scala maggiore le 

modalità di gestione tradizionale un tempo permesso dalle aziende agricole. 

La presenza di fertilizzanti organici nel territorio è di grande rilevanza per la salute del suolo e per il 

sostegno produttivo delle colture e della competitività delle aziende agricole, perché fornisce 

fertilizzanti di alto valore riducendo o evitando l'uso di concimi chimici, contribuendo positivamente 

al contenuto di sostanza organica del suolo e al bilancio carbonico dell’azienda. 

6) Aumento efficienza fattori produttivi 

L’impatto e la sostenibilità economica e ambientale possono essere migliorati attraverso un uso più 

efficiente dei fattori produttivi, quali fertilizzanti, risorse idriche, agrofarmaci. L’impiego di tali fattori 

seguendo l’approccio dell’agricoltura rigenerativa, in applicazione dei principi prima elencati conduce 

ad un incremento dell’efficienza del loro impiego, ovvero della capacità di influenzare positivamente 

le rese ottimizzando le limitate risorse. La migliore salute del suolo, rigenerato dalle pratiche descritte, 

riduce la necessità di apporti di concimi di sintesi, la gestione razionale della copertura del suolo 

permette una riduzione significativa degli interventi meccanici o chimici di controllo delle infestanti, 

la struttura migliorata del terreno consente di immagazzinare più efficiente l’acqua meteorica e di 

ridurre le perdite per ruscellamento. Infine, una integrazione territoriale delle risorse permette 

l’applicazione di elementi guida per aumentare l’efficienza dei fattori della produzione evitando 

forme di smaltimento incoerenti con la riduzione dell’impatto e della sostenibilità economica.   

3.5 AMBITI DI INTERVENTO 

I 6 principi cardine sopra descritti, su cui si fonda l’agricoltura rigenerativa, vengono applicati nelle 

aziende attraverso una serie di buone pratiche, che comprendono pratiche tradizionali e tecnologie 

moderne, e che si possono adattare alle singole realtà aziendali sempre considerando le specificità 

agro-ambientali di ciascuna nel rispetto del territorio e della biodiversità. 

Per poter mettere in pratica i 6 principi, sono stati individuati 6 ambiti di intervento, che riguardano la 

gestione dell’azienda agricola, delle colture e del territorio sotto i vari punti di vista considerati 

dall’agricoltura rigenerativa: 

- Gestione del suolo 

- Difesa delle colture 

- Nutrizione delle colture 

- Efficienza energetica 

- Gestione dell’acqua 

- Conservazione del paesaggio e della biodiversità 
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Per ciascun ambito di intervento sono poi state esplicitate le pratiche da applicare, sotto forma di 

requisiti e specifici indicatori per poter monitorare l’applicazione del presente disciplinare. Come ci si 

può aspettare da un approccio olistico, le varie azioni intraprese per il miglioramento di un ambito, 

possono avere impatti positivi anche su altri ambiti.  

Qui di seguito per ogni ambito di intervento sono indicati i requisiti necessari per attuare l’Agricoltura 

Rigenerativa evidenziando la classe del requisito: requisito vincolante (M) da applicare 

rigorosamente; requisiti in forma di raccomandazione (R), ovvero quegli interventi da implementare 

nel tempo per ottenere i massimi vantaggi dall’applicazione dell’Agricoltura rigenerativa1. 

3.5.1 GESTIONE DEL SUOLO 

Nelle aree di applicazione del Disciplinare i suoli risultano essere spesso depauperati, con scarsa sostanza 

organica e conseguente scarso stock di carbonio. Il ruolo della salute del suolo nel sequestro del 

carbonio è diventato un elemento sostanziale per promuovere un’agricoltura sostenibile e mitigare i 

cambiamenti climatici. Le pratiche di agricoltura rigenerativa hanno come fulcro proprio il 

mantenimento di suoli organici, nutrienti e salubri. Tutto ciò incrementa non solo la capacità del 

terreno di assorbire e stoccare il carbonio, ma anche la resa delle colture e l'efficacia della produzione 

agricola. 

3.5.1.1 4.1.1 REQUISITI 

 Classe 

requisito 
Requisiti vincolanti e raccomandazioni  

1.1 M 

Aderire al Sistema di Qualità nazionale per la produzione integrata (SQNPI) o al Regime 

di qualità Produzione agricoltura biologia (Regolamento (UE) Agricoltura biologico 

2018/848).  

1.2 M 
Mantenere una copertura vegetale del terreno continua o semicontinua durante tutto 

l'anno, quando la preparazione del terreno stesso non sia in atto. 

1.3 M 

Nei seminativi, per il mantenimento di una copertura vegetale continua è richiesta la 

semina di colture di copertura (cover crops), nel periodo che intercorre fra la 

raccolta e la nuova semina delle colture da reddito, oppure la crescita di vegetazione 

autoctona spontanea su tutta la superficie agricola interessata dai seminativi. 

Nelle colture arboree, per il mantenimento di una copertura vegetale del suolo 

durante tutto l’anno è richiesto l’inerbimento dell’interfilare con miscugli opportuni 

                                                        
1 Si rileva che il presente Disciplinare individua una serie di interventi mirati alla loro applicazione nei contesti 

dell’agroambiente mediterraneo e che tali interventi possono assumere significati diversi e applicazioni differenti in 

altri contesti agro-ambientali.    
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polifiti, o con inerbimento spontaneo e con la permanenza sul suolo di residui 

colturali.   

L’asporto è consentito per la produzione di compost, biochar o per uso energetico.  

1.4 M 

È fatto divieto d’impiego di diserbanti di sintesi ad azione disseccante per la 

terminazione delle colture di copertura o per l’eliminazione dalla superficie coltivata 

della vegetazione spontanea, salvo nel caso di una successiva semina su sodo. 

1.5 M 

È fatto divieto di sfalciare la coltura di copertura o l’inerbimento spontaneo se non al 

termine del ciclo in previsione della messa a dimora delle colture da reddito. Per 

tutte le colture è possibile uno sfalcio anticipato per ridurre la presenza di materiale 

combustibile nel caso di evidente rischio di incendi con una lavorazione superficiale. 

E’ consentito il pascolamento degli inerbimenti. 

1.6 M 
Nel caso dei seminativi, inserire nell’avvicendamento almeno una coltura leguminosa 

ogni 3 anni, anche come coltura di copertura. 

1.7 M 

Per l’insediamento delle colture da reddito devono essere attuati sistemi di 

lavorazione conservativa del terreno (minima lavorazione), ad una profondità 

massima di 20 cm senza rivoltamento. Per la coltura di copertura è vincolante la 

semina su sodo o una lavorazione ad una profondità di 10 cm o a file. 

1.8 R Ove opportuno si raccomanda la semina su sodo. 

1.9 R 
Ogni 3 anni è possibile effettuare una lavorazione profonda (massimo 40 cm) purché 

non preveda il rivoltamento del terreno al fine di decompattare il suolo. 

1.10 R 
Se non presenti, vengono create fasce tampone e frangivento con specie adatte e 

autoctone in ottemperanza alle indicazioni del SQNPI. 

1.11 M È fatto divieto di bruciare i residui vegetali. 

1.12 M 

Tracciare la gestione di tutte le tipologie di rifiuti prodotti nell'ambito delle attività 

agricole (plastica, olio del trattore, vuoti dei contenitori di fitofarmaci etc.) e il loro 

smaltimento secondo le normative vigenti (art. 183 D.L. 182/2006). 

1.13 M 
Registrare tutte le pratiche indicate, oltre a quelle previste dalla normativa, nel 

Quaderno di campagna. 
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3.5.1.2  

3.5.1.3 4.1.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER AMBITO GESTIONE DEL SUOLO 

 Valore di riferimento 

La durata minima annuale della copertura del suolo da vegetazione  (n. di giorni). 250 d seminativi 

 

Adozione di tecniche di agricoltura conservativa (superficie con lavorazioni 

conservative/SAU).  

Le aziende che impiegano reflui sono poste in deroga rispetto al valore di 

riferimento.  

75% Az. a seminativi 

90% Az. frutticole o 

legnose 

Numero di lavorazioni (n. cicli di lavorazione/anno media per azienda). 1.5 

Diversificazione colturale aziendale nelle aziende a seminativi (n. colture 

praticate). 

< 10 ha: nessun 

vincolo  

10:20 ha: 2 colture 

> 20 ha: 3 colture 

Presenza di leguminose nei mix di colture di copertura o sovescio (peso nel 

miscuglio). 

> 20% 

 

Nelle aree di applicazione del Disciplinare i suoli risultano essere spesso depauperati, con scarsa sostanza 

organica e conseguente scarso stock di carbonio. Il ruolo della salute del suolo nel sequestro del 

carbonio è diventato un elemento sostanziale per promuovere un’agricoltura sostenibile e mitigare i 

cambiamenti climatici. Le pratiche di agricoltura rigenerativa hanno come fulcro proprio il 

mantenimento di suoli organici, nutrienti e salubri. Tutto ciò incrementa non solo la capacità del 

terreno di assorbire e stoccare il carbonio, ma anche la resa delle colture e l'efficacia della produzione 

agricola. 

3.5.1.1 REQUISITI 

 Classe 

requisito 
Requisiti vincolanti e raccomandazioni  
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1.1 M 

Aderire al Sistema di Qualità nazionale per la produzione integrata (SQNPI) o al Regime 

di qualità Produzione agricoltura biologia (Regolamento (UE) Agricoltura biologico 

2018/848).  

1.2 M 
Mantenere una copertura vegetale del terreno continua o semicontinua durante tutto 

l'anno, quando la preparazione del terreno stesso non sia in atto. 

1.3 M 

Nei seminativi, per il mantenimento di una copertura vegetale continua è richiesta la 

semina di colture di copertura (cover crops), nel periodo che intercorre fra la 

raccolta e la nuova semina delle colture da reddito, oppure la crescita di vegetazione 

autoctona spontanea su tutta la superficie agricola interessata dai seminativi. 

Nelle colture arboree, per il mantenimento di una copertura vegetale del suolo 

durante tutto l’anno è richiesto l’inerbimento dell’interfilare con miscugli opportuni 

polifiti, o con inerbimento spontaneo e con la permanenza sul suolo di residui 

colturali.   

L’asporto è consentito per la produzione di compost, biochar o per uso energetico.  

1.4 M 

È fatto divieto d’impiego di diserbanti di sintesi ad azione disseccante per la 

terminazione delle colture di copertura o per l’eliminazione dalla superficie coltivata 

della vegetazione spontanea, salvo nel caso di una successiva semina su sodo. 

1.5 M 

È fatto divieto di sfalciare la coltura di copertura o l’inerbimento spontaneo se non al 

termine del ciclo in previsione della messa a dimora delle colture da reddito. Per 

tutte le colture è possibile uno sfalcio anticipato per ridurre la presenza di materiale 

combustibile nel caso di evidente rischio di incendi con una lavorazione superficiale. 

E’ consentito il pascolamento degli inerbimenti. 

1.6 M 
Nel caso dei seminativi, inserire nell’avvicendamento almeno una coltura leguminosa 

ogni 3 anni, anche come coltura di copertura. 

1.7 M 

Per l’insediamento delle colture da reddito devono essere attuati sistemi di 

lavorazione conservativa del terreno (minima lavorazione), ad una profondità 

massima di 20 cm senza rivoltamento. Per la coltura di copertura è vincolante la 

semina su sodo o una lavorazione ad una profondità di 10 cm o a file. 

1.8 R Ove opportuno si raccomanda la semina su sodo. 

1.9 R 
Ogni 3 anni è possibile effettuare una lavorazione profonda (massimo 40 cm) purché 

non preveda il rivoltamento del terreno al fine di decompattare il suolo. 
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1.10 R 
Se non presenti, vengono create fasce tampone e frangivento con specie adatte e 

autoctone in ottemperanza alle indicazioni del SQNPI. 

1.11 M È fatto divieto di bruciare i residui vegetali. 

1.12 M 

Tracciare la gestione di tutte le tipologie di rifiuti prodotti nell'ambito delle attività 

agricole (plastica, olio del trattore, vuoti dei contenitori di fitofarmaci etc.) e il loro 

smaltimento secondo le normative vigenti (art. 183 D.L. 182/2006). 

1.13 M 
Registrare tutte le pratiche indicate, oltre a quelle previste dalla normativa, nel 

Quaderno di campagna. 

 

3.5.1.2  VALORI DI RIFERIMENTO PER AMBITO GESTIONE DEL SUOLO 

 Valore di riferimento 

La durata minima annuale della copertura del suolo da vegetazione  (n. di giorni). 250 d seminativi 

 

Adozione di tecniche di agricoltura conservativa (superficie con lavorazioni 

conservative/SAU).  

Le aziende che impiegano reflui sono poste in deroga rispetto al valore di 

riferimento.  

75% Az. a seminativi 

90% Az. frutticole o 

legnose 

Numero di lavorazioni (n. cicli di lavorazione/anno media per azienda). 1.5 

Diversificazione colturale aziendale nelle aziende a seminativi (n. colture 

praticate). 

< 10 ha: nessun 

vincolo  

10:20 ha: 2 colture 

> 20 ha: 3 colture 

Presenza di leguminose nei mix di colture di copertura o sovescio (peso nel 

miscuglio). 

> 20% 



Progetto Rigenerazione sostenibile 
 

24 di 33 
 

 

3.5.2 DIFESA DELLE COLTURE 

L’utilizzo dei mezzi il controllo delle avversità biotiche (malerbe, malattie crittogame, infestazioni da 

artropodi ecc.); la difesa deve seguire le norme per la difesa integrata per ridurre gli impatti 

sull’ambiente e aumentare l’efficacia dei trattamenti.  

3.5.2.1 REQUISITI 

 Classe 

requisito 

Requisiti vincolanti e raccomandazioni 

2.1 M 

Adottare il disciplinare “Norme eco-sostenibili per la difesa fitosanitaria e il controllo 

delle infestanti delle colture agrarie” pubblicato dalla Regione Puglia o il metodo 

biologico. 

2.2 R 
Prediligere gli interventi biotecnici (trappole a feromone), biologici (biostimolanti, oli 

essenziali, microrganismi, elicitori), agronomici o fisici. 

2.3 R 
Introdurre sistemi di monitoraggio e/o modelli previsionali (DSS) per il controllo delle 

malattie e dei parassiti. 

2.4 R 

E’ consigliato un uso limitato di fitofarmaci classificati come candidati alla sostituzione 

(allegato B del SQNPI), salvo eccezioni che dovranno essere opportunamente 

giustificate. 

2.5 M 
Registrare tutte le pratiche di difesa indicate, oltre a quelle previste dalla normativa, nel 

Quaderno di campagna. 

 

3.5.2.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER DIFESA DELLE COLTURE 

 Valore di riferimento 

Indicatore impatto uso di agrofarmaci (EIQ)  Applicazione a livello di ogni singola 

coltura (EIQ/ha) < 25% standard 

 

3.5.3 NUTRIZIONE DELLE COLTURE 

L’utilizzo di fertilizzanti e concimi per la nutrizione delle colture deve seguire le norme per la produzione 

integrata al fine di ridurre l’impatto ambientale e salvaguardare le risorse idriche.  
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3.5.3.1 REQUISITI 

 Classe 

requisito 

Requisiti vincolanti e raccomandazioni 

3.1 M 

Gli apporti azotati totali nelle dosi e nelle modalità di distribuzione devono essere conformi 

alle indicazioni del Sistema di Qualità Nazione di produzione integrata (SQNPI), o 

secondo il metodo di produzione biologica. 

3.2 M 

Redigere ed applicare un piano di fertilizzazione annuale a livello aziendale e/o 

interaziendale per ordinamento colturale, che tenga conto dell'apporto della sostanza 

organica utilizzata. Tale piano prevede la gestione dei nutrienti, l’approvvigionamento, 

il metodo di applicazione e la dose di applicazione per tutti i fertilizzanti utilizzati. 

3.3 M 
Impiegare fertilizzanti organici o organo-minerali in sostituzione parziale o totale dei 

concimi di sintesi.  

3.4 R 
Valorizzare effluenti zootecnici/compost di origine locale o di digestato da impianti di 

biogas o biometano in un contesto di economia circolare. 

3.5 R 

Avviare la produzione di compost, digestato o di biochar, per autoconsumo nel caso di 

produzione di sottoprodotti non utilizzati in azienda per il ripristino della salute del 

suolo. Nel caso di presenza di impianti di biogas o di biometano tali sottoprodotti 

possono essere impiegati per la loro alimentazione. 

3.6 M 
Registrare tutte le pratiche di nutrizione indicate, oltre a quelle previste dalla normativa, 

nel Quaderno di campagna. 

 

3.5.3.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER DIFESA DELLE PIANTE 

 Valore di riferimento 

Impiego di N in forma organica, organo-minerale o protetto* di sintesi 

sul totale. (N organico, organo-minerale, protetto/ N totale aziendale) 

50% 

* Con inibitore, complessato, ricoperto. 

3.5.4 EFFICIENZA ENERGETICA 

Il corretto ed efficiente utilizzo dell'energia costituisce elemento fondamentale per ridurre i consumi e 

gli impatti ambientali ad essi collegati.  
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3.5.4.1 REQUISITI 

 
Classe  

requisito 

Requisiti vincolanti e raccomandazioni 

4.1 M 
Predisporre un sistema di registrazione e monitoraggio dei consumi energetici 

aziendali. 

4.2 M Redigere un piano di azione per aumentare l’utilizzo di fonti rinnovabili. 

4.3 R 
Redigere un piano di aggiornamento di motrici e trattori per sostituire quelli non 

rispondenti alle normative recenti (stage V) in fatto di consumi e inquinamenti 

3.5.4.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER EFFICIENZA ENERGETICA 

 Valore di riferimento 

Percentuale aziendale di energia rinnovabile (KW rinnovabile/KW totale) 50% 

Potenza motrice aziendale (kW/ha di SAU) < 2 ha: nessun vincolo  

> 5 ha: < 5  

 

3.5.5 GESTIONE DELL’ACQUA 

L'acqua è una risorsa fondamentale, mai come oggi scarsamente disponibile a causa di mutamenti 

climatici e inquinamento. L'agricoltura spesso impiega poco efficientemente l'acqua irrigua. Buone 

pratiche di utilizzo dell'acqua sono funzionali a garantire un ecosistema agrario in buona salute, in 

equilibrio e rispettoso delle necessità del territorio. Inoltre, la gestione dell’irrigazione dovrebbe 

garantire acqua sufficiente per la crescita delle piante e un efficiente drenaggio per evitare problemi 

di salinizzazione. 

3.5.5.1  REQUISITI 

 
Classe 

requisito 
Requisiti vincolanti e raccomandazioni 

5.1 M 
Predisporre un piano sull’uso di acqua di irrigazione e un sistema di registrazione e 

monitoraggio dei consumi idrici aziendali. 

5.2 R  Introdurre sistemi irrigui ad elevata efficienza. 

5.3 R  Prevedere il recupero delle acque piovane quando ciò sia possibile. 
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5.4 R 

Sottoporre a controlli periodici la qualità dell’acqua impiegata per l’irrigazione in 

conformità ai parametri previsti; ove tecnicamente ed economicamente sostenibile, 

deve essere adottata la desalinizzazione dell’acqua. 

5.5 M 

Impiegare misure di bonifica/ripristino nel caso di terreni salini o nel caso di impiego 

di acque saline mediante tecniche appropriate (quali la lisciviazione diretta dei sali, 

l’introduzione di varietà vegetali tolleranti alla salinità, l’impiego di alofite 

autoctone, l’applicazione di ammendanti organici).  

 

3.5.5.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER GESTIONE DELL’ACQUA 

Indicatore Valore di riferimento 

Bilancio idrico mediante l’applicazione di DSS o indicatori meteorologici per il 

calcolo dei tempi e dei momenti di irrigazione. Superficie coperta dal bilancio 

idrico rispetto alla SAU irrigua. 

> 50% 

 

3.5.6 CONSERVAZIONE DEL PAESAGGIO E DELLA BIODIVERSITA’ 

Il mantenimento e il miglioramento della biodiversità è uno dei capisaldi fondanti dell'agricoltura 

rigenerativa, perché contribuisce in modo determinante al buon equilibrio dell'ecosistema in generale 

e del suolo in particolare. Tali pratiche non possono prescindere da un approccio olistico che 

comprenda anche, in modo più ampio, il mantenimento ed il miglioramento del paesaggio all'interno 

del quale è inserita l'attività agricola stessa. 

3.5.6.1 REQUISITI 

 
Classe 

requisito 
Requisiti vincolanti e raccomandazioni 

6.1 R 

Tutelare gli elementi del paesaggio rurale. Mappare e conservare gli elementi 

tradizionali del paesaggio rurale, come muretti a secco, ricoveri per attrezzi e cumuli 

in pietra, valorizzandoli attraverso interventi di manutenzione conservativa. In caso 

di nuovi fabbricati agricoli, è consigliato l’uso di materiali e tecniche costruttive locali, 

in coerenza con il contesto paesaggistico. 

6.2 R 

Promuovere in ambito aziendale o interaziendale un piano di conservazione e 

valorizzazione del paesaggio agrario e della biodiversità, considerando la presenza di 

eventuali specie da tutelate dalla Direttiva 92/43/CEE "Habitat". 

6.3 M Destinare una parte della propria superficie ad habitat di interesse ecologico (come ad 

esempio: muretti a secco, inerbimenti interfilari, prati stabili, zone umide, siepi, 
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boschetti, fasce tampone, bordure alberate, pascoli estensivi) contribuendo così al 

rafforzamento della rete ecologica aziendale e territoriale.  

6.4 M 

Tutelare gli insetti e gli impollinatori. La gestione delle aree inerbite, comprese quelle 

tra i filari, lungo margini, fossi, bordure e siepi, deve essere attenta alla conservazione 

degli insetti utili, in particolare degli impollinatori. Gli sfalci e le potature devono 

essere effettuati in modo selettivo e scalare, rispettando i tempi di fioritura delle 

essenze presenti. I miscugli per l’inerbimento e le specie coltivate devono includere 

componenti mellifere, capaci di offrire risorse trofiche diversificate e continue. 

Nel caso delle colture a impiego foraggero sono possibili deroghe sui tempi e gli stadi di 

taglio.  

6.5 R 
Tutelare gli uccelli e i mammiferi, attuando pratiche specifiche per la protezione di 

eventuali aree di nidificazione di uccelli o altre specie selvatiche presenti in azienda. 

6.6 R 

Tutelare gli ecosistemi acquatici mantenendo le zone umide permanenti o temporanee 

come stagni, abbeveratoi naturali o aree con vegetazione ripariale, al fine di fornire 

habitat per anfibi, insetti acquatici, uccelli e altri organismi. 

6.7 M 

Mantenere o incrementare l’agrobiodiversità.  

Nelle aziende a seminativi deve essere adottato un avvicendamento colturale regolare. 

Nelle aziende arboree deve essere adottata una  razionale diversificazione colturale 

e varietale all’interno della superficie aziendale. 

6.8 R 

Valorizzazione del patrimonio e della diversità genetica. Nella scelta delle colture è 

opportuno privilegiare varietà locali o, in generale, genotipi ben adattati alle 

condizioni ambientali del contesto. Nei sistemi colturali arborei, è consigliabile 

diversificare portinnesti, varietà e cloni attingendo al Registro regionale delle 

biodiversità. 

6.9 R 
Promuovere il cambiamento della destinazione d’uso del suolo nei terreni marginali o 

meno produttivi da seminativo a colture arboree e/o legnose. 

 

3.5.6.2 VALORI DI RIFERIMENTO PER CONSERVAZIONE DEL PAESAGGIO E DELLA BIODIVERSITA’  

Presenza di superficie agricola ad alto valore naturale2. (Superficie ad alto valore 

rispetto alla SAU, o metri lineari per ettaro)  
≥ 15%  

                                                        
2 Esempi: i) gestione a bassa intensità (ridotto utilizzo di macchinari, prodotti fitosanitari, fertilizzanti), ii) presenza di aree 

produttive seminaturali (ad esempio, prati tradizionali e pascoli polifiti), iii) diversità della copertura del suolo (mosaico di coperture 
e usi del suolo). (Superficie di alto valore naturale/SAU totale; m lineari/ha). 



Progetto Rigenerazione sostenibile 
 

29 di 33 
 

30 m lineare/ha  

Numero di specie mellifere nei miscugli per inerbimenti seminati (colture di 

copertura) negli habitat di interesse ecologico. (n. specie mellifere/miscuglio). 

≥ 3  

Presenza di diverse specie arboree coltivate rispetto alla superficie aziendale 

destinata a tali specie. (n. di specie) 

< 5 ha: nessun vincolo  

> 5 ha: almeno 2 

specie 

 

 

3.6 SEGREGAZIONE E RINTRACCIABILITA’  

 
Classe 

requisito 
Requisito 

 
M 

Tutti gli operatori che gestiscono il prodotto applicano procedure codificate per assicurare 

l’identificazione. 

Gli operatori a valle del settore primario applicano procedure codificate per assicurare la 

gestione separata (segregazione) del prodotto da agricoltura rigenerativa da quello non 

certificato, allo scopo di evitare la mescolanza del prodotto certificato da quello 

convenzionale. 

 

M Tutti gli operatori che gestiscono il prodotto devono implementare un sistema di 

rintracciabilità, in conformità allo standard UNI EN ISO 22005 (intra aziendale nel caso 

di operatore singolo o di filiera nel caso di operatori coordinati dal capo filiera). 

 

M Nel sistema di rintracciabilità sono compresi almeno: 

- Lo scopo; 
- La registrazione dei lotti di prodotto raccolto e venduto per i produttori primari e 

in entrata e in uscita presso ciascun operatore successivo della filiera; 
- Registrazione e identificazione dei lotti e delle partite di prodotto per tutto il ciclo 

di coltivazione, raccolta, condizionamento, trasformazione, confezionamento, 
trasporto e commercializzazione; 

- Bilanci di massa; 
- Prove periodiche di rintracciabilità. 
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3.7 APPLICAZIONE AZIENDALE E VALUTAZIONE  

L’adozione del Disciplinare attraverso l’applicazione dei requisiti vincolanti (M) da applicare 

rigorosamente e dei requisiti in forma di raccomandazione (R), consente alle aziende agricole aderenti 

di attivare una traiettoria che conduce ad una progressiva rigenerazione della salute del suolo e ad un 

miglioramento della sostenibilità agro-ambientale. Tale traiettoria è diversa per ogni azienda agricola 

dovendo essere seguita secondo l’applicazione puntuale dei requisiti in relazione al contesto 

ambientale, colturale e organizzativo proprio. Per tale motivo, il percorso attivato con il Disciplinare 

deve essere valutato individualmente, considerando lo specifico punto di partenza (baseline) 

dell’azienda. Più precisamente la baseline rappresenta la situazione dell’azienda al momento 

dell’adesione al Disciplinare, ovvero della sua condizione iniziale, espressa quindi prima dell’adozione 

dei requisiti. La valutazione deve avere, da un lato caratteri di misurabilità e di oggettività, dall’altro 

lato di essere tecnicamente rilevabile e quantificabile con strumenti di esame affidabili. 

Pertanto, al fine di verificare la traiettoria la valutazione si articola sui seguenti indicatori misurati a 

livello aziendale applicati con la frequenza annuale o biennale a seconda dei casi. 

Ambito Frequenza 

(anni) 

Indicatore Obiettivo 

Gestione del suolo 1 Superficie con copertura 

vegetale/SAU 

% Aumento 

1 Durata copertura 

vegetale/anno 

n. giorni/anno Aumento 

 

Salute del suolo 2 Sostanza organica  

(Strato 0-20 cm) 

g/kg C org. Aumento 

Difesa delle colture 1 EIQ n. Riduzione 

Nutrizione delle colture 1 N organico/N totale % Aumento 

Efficienza energetica 1 E rinnovabile/totale % Aumento 

Gestione dell’acqua 1 Applicazione DSS/SAU 

irrigua 

% Aumento 
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Conservazione del 

paesaggio e della 

biodiversità 

1 Colture praticate n. Aumento 

2 Habitat di interesse 

ecologico/SAU 

% Aumento 

Carbon footprint  2 Emissione media di gas 

serra/ha 

Kg CO2e/ha Riduzione 

Il progresso e la successiva traiettoria dell’azienda vengono, quindi, riferiti dopo avere applicato gli 

indicatori al momento dell’adesione al Disciplinare (punto di partenza o baseline). 

Il Disciplinare si intende applicato con successo quanto, in assenza di un significativo cambio di indirizzo 

aziendale, i diversi indicatori sono in progresso secondo l’obiettivo proprio di ciascuno di essi.  

3.8 AUTOCONTROLLO 

L’operatore aderente al RQR è responsabile del rispetto del disciplinare di produzione e delle 

applicazioni dei contenuti del piano dei controlli approvato dalla regione Puglia. 

È obbligatorio predisporre un piano di autocontrollo ed effettuare periodicamente attività di verifica 

ispettiva interna e controlli analitici finalizzati a dimostrare la conformità ai requisiti definiti nel 

presente disciplinare. 

3.9 CONTROLLI 

La conformità dei prodotti al disciplinare di produzione è verificata da organismi di controllo 

indipendenti, abilitati secondo le vigenti norme. 

I controlli vengono effettuati sulla base dei piani dei controlli predisposti dagli O.d.C. e approvati dalla 

Regione Puglia. 

3.10 ETICHETTATURA DEL PRODOTTO 

Il prodotto fresco o trasformato conforme ai requisiti di "agricoltura rigenerativa" definiti dal presente 

disciplinare potrà riportare in etichetta il logo e l’indicazione “Agricoltura rigenerativa - Regime di 

Qualità riconosciuto dalla Regione Puglia” Regolamento UE n. 2022/126 e il codice di autorizzazione 

in aggiunta alle altre informazioni previste dalla normativa vigente. 

Qualora un prodotto da agricoltura rigenerativa venga impiegato per realizzare prodotti trasformati 

multi-ingrediente sarà possibile riportare, nell'elenco ingredienti, il riferimento alla agricoltura 

rigenerativa limitatamente al prodotto conforme. “Con [ingrediente] da Agricoltura Rigenerativa". In 

questo caso non è ammesso l'impiego del logo "Agricolura rigenerativa". 
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Il licenziatario è direttamente responsabile dell’utilizzo del marchio sui soli prodotti conformi al presente 

disciplinare e a tutta la documentazione di riferimento del RQR. 

3.11 CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA 

Tutti gli operatori che vogliano produrre, conservare, trasformare o confezionare il prodotto da AR 

devono essere certificati a fronte del presente disciplinare, ciascuno per la parte di competenza della 

propria attività, vale a dire: 

- per la fase agricola si applicano tutti i requisiti di tutti i capitoli del disciplinare; 

- per gli operatori a valle della fase agricola si applicano i requisiti dei capitoli 5, 6, 7, 8 e 9. 
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